NON  C'E'  DUE  SENZA  QUATTRO

Atto unico
tel. 0731/211723 Posizione SIAE  n. 64847

Personaggi:

SERGIO    
marito
LUISA     
moglie

PIETRO    
padre di Sergio

IRMA      
madre di Luisa
La scena rappresenta una camera da letto con armadio, una poltroncina ed un televisore e stereo.  All'apertura del sipario Sergio sta ancora dormendo. In preda ad incubi parla nel sonno di una importante partita di calcio. Di colpo si sveglia, riprende coscienza, si alza dal letto, si siede sulla poltroncina e apre la Gazzetta dello Sport. Entra Luisa, la moglie, con indosso uno scolorito  grembiule sale e pepe ed in testa un fazzoletto legato dietro la nuca e comincia spolverare.
LUISA – (ironica) Ben alzato, Sergio. Già fai colazione col pallone? Oh, sì, una bella tazza di campionato, due fette di derby, una spalmata di marmellata di formazione… 
SERGIO – Ma non capisci che oggi c’è una partita che vale la qualificazione? Se perdiamo siamo fritti…
LUISA – Magari! In una padella d’olio bollente.  
SERGIO - Lasciami in pace. Te l'ho detto oggi sono preoccupatissimo per la partita. 
LUISA – Certo, la partita, la qualificazione, il campionato, il derby! Mai un minimo di attenzione per la tua mogliettina.
SERGIO – (sbuffa) Auffa!

LUISA - Ma, Sergio!

SERGIO – Che c’è?

LUISA - Non ti sei cambiato i calzini? Guarda le scarpe… Una qua e l’altrà chissà dove… (intanto continua a spolverare e a bofonchiare, mentre rifà il letto)
SERGIO – Luisa, ti prego… Oggi ho altre cosa a cui pensare. La formazione per esempio. Lo sai chi hanno messo come punta?

LUISA - Come punta? Che vuoi che me ne importi! A te interessa più lo sport che la moglie, vero? Perché non mi guardi? 

SERGIO - Pensi di essere proprio uno spettacolo che valga la pena di guardare? (La sbircia da sopra il giornale con una smorfia)

LUISA – Che… (preoccupata) che vorresti dire?

SERGIO – Guardati allo specchio! Con quel grembiule, con quel fazzoletto in testa… 

LUISA - (piagnucolando) Ho capito, ho capito. Mi stai dicendo  che sono brutta. Allora non m'ami più? Lo vedi che non mi vuoi più bene!  (butta a terra lo stracci e lo calpesta in preda all’ira)
SERGIO - (visibilmente irritato) Ho bello che capito: debbo andare via. (Prende i vestiti e se ne va)
LUISA – (Gridando gli dietro) E vai, vai! Eccoli, i mariti. Vogliono la casa pulita, ma non si deve pulire in loro presenza; vogliono ottimi pranzetti, ma non vogliono sentire odori di cucina; vogliono essere serviti, ma non sopportano che ci si alzi per servirli. E' proprio vero che è come dare i pasticcini al porco! (Guarda l'orologio) Accidenti, è ora della telenovela. (Accende il televisore, si siede e si mette a seguire la telenovela strappacuore) Poverina… Perché la farà soffrire così?... Oh, Signore mio!... (Si porta le mani al viso in preda ad una sempre più forte commozione) No, non doveva succedere… poveretta! (Scoppia in un pianto accorato)
Suonano alla porta. E' Irma, la madre. Una donna non più giovane, ma con i capelli curatissimi ed un trucco un po' vistosetto. Indossa un vestito che le valorizza alcune parti del corpo. La gonna sopra il ginocchio e le scarpe con tacchi a spillo ne slanciano la figura. E' una donna piena di brio, di vitalità e di gioia di vivere. 

LUISA - Mamma! Che sorpresa. Accomodati. 

IRMA - (fermandosi poco oltre la porta) Che ti è successo?

LUISA - Niente.

IRMA - Come niente? Tu stavi piangendo.

LUISA - Ah, sì, ma non è niente.

IRMA - E' successo qualcosa? Lui?

LUISA - No, assolutamente.

IRMA - Inutile che cerchi di nascondermi la verità. Io sono più grande di te e non mi inganni. (La guarda alla luce) Tu hai pianto: hai due occhi gonfi. 

LUISA - Ah, gli occhi gonfi? No, mi sono commossa per la telenovela. Sai, mamma, lui la tradiva e aveva avuto un figlio illegittimo da quell'altra. Lei poveretta l'aveva saputo dalla sua migliore amica e allora in preda alla disperazione aveva ucciso la rivale con un colpo di pistola a freddo. Per fortuna che padre Pedro, il confessore di famiglia riuscì poi a sistemare la figlia della colpa in un convento… Che dramma! (Si asciuga gli occhi)
IRMA - Ma Luisa mia! Che devo sentire! Ti metti a piangere per una telenovela. E' ridicolo. Si vede che non hai niente da fare o niente da pensare!

LUISA - Beh, mi ha coinvolto al punto che mi sono immedesimata nel dramma che subiva quella povera orfana e mi sono commossa.

IRMA - Ora basta, asciugati le lacrime e sorridi. Sei sempre così triste, io non ti capisco. Prendi la vita per il verso bello. Sei giovane, sei… sei una frana! Spegni quel televisore e via le cose tristi. Io non so di chi sei figlia! Sì, anche se sei figlia mia a volte mi viene il dubbio. Ma tu hai preso sicuramente da quell'anima benedetta di tuo padre. Un uomo buono e anche bello; quando l'ho sposato  sembrava che avesse anche un po' di grinta e la voglia di vivere. Poi giorno dopo giorno mi si è ammosciato fino a sfiorire ed è entrato nella bara in punta di piedi come per non dar  fastidio a nessuno nemmeno in quella occasione. 

LUISA - Ecco, tutta questa paternale perché mi hai trovato in un momento che seguivo una storia triste in televisione. 

IRMA - Questi spettacoli lasciali  alla gente senza spina dorsale che deve riempire la giornata con qualcosa. Io la televisione la guardo solo quando ci sono trasmissioni allegre, quando ballano, cantano, insomma quando fanno festa.

LUISA - Beh, ti sarà capitato almeno al cinema di vedere un film e di commuoverti in alcune occasioni.

IRMA - Io voglio commuovermi per ciò che vivo, e non per ciò che fingono di fare gli altri. Le cose tristi, poi, non le voglio nemmeno conoscere. Io sono una donna viva, capisci? E tu se ti comporti così sei già morta, figlia mia!

LUISA – Eh… mamma… 

IRMA - Mamma, mamma… Tua madre vorrebbe vederti diversa. Vorrebbe vederti viva. Ma ora che ti guardo bene, dimmi, che stai facendo con quel grembiule e quel fazzoletto in testa?

LUISA - Le pulizie.

IRMA - Questa tua fissazione per le pulizie! Ogni volta ti trovo con lo straccetto in mano, con la scopa, con l'aspirapolvere. Mi fai vedere i capelli? (La figlia si toglie il fazzoletto) Eh, figlia mia, come sei ridotta! 

LUISA - Quando avrò finito di spolverare e di fare le pulizie mi darò una pettinata.

IRMA - E questo grembiule!

LUISA - Mamma, per fare le faccende di casa non vorrai mica che mi metta l'abito da sera!

IRMA - Comprati almeno un grembiule più femminile, di un colore vivace e con qualche disegno di fiori… Vai a guardarti allo specchio. Sembri un facchino per non dire un becchino un… insomma vai, vai a guardarti allo specchio.

LUISA - Un grembiule di questo colore è più adatto per le pulizie. Lo sporco si vede di meno. 
IRMA - E lui non ti dice niente?

LUISA - No.

IRMA - Male, molto male.

LUISA - (rifacendole il verso) Male, molto male. Che mi dovrebbe dire?

IRMA - Ti dovrebbe mettere dentro una vasca da bagno, lavarti tutta, spedirti dal parrucchiere, farti indossare un abito nuovo e portarti a spasso o a cena fuori e poi riempirti di baci perché attratto da una moglie bella, piacente e interessante. Sei giovane, perché ti butti giù così? Non ti piacerebbe vedere il marito innamorato, premuroso, orgoglioso.

LUISA - Certo che mi farebbe piacere, ma lui non è così come dici tu, lui è… (esitante) freddino.

IRMA - Solo freddino? dovrebbe essere un polo nord. Io al posto suo sarei un ghiacciolo.

LUISA - Eppure dovrebbe apprezzarmi per quello che faccio, per come tengo in ordine la casa. 

IRMA - Santa pupa benedetta! Non capisci proprio niente. Come pretendi di piacergli conciata così? E' freddo perché tu non alimenti il fuoco del suo amore con le tue grazie, con la tua femminilità.

UISA - Tu dici bene, ma capisci che le faccende di casa le debbo fare io? 

IRMA 
- Pensa, pensa alla casa e intanto rischi di perdere il marito. Vedi, figliola, io persi quel povero tuo padre perché lo assillavo di mille cose. Michele, andiamo qua, andiamo là: Michele c'è da fare questo c'è da fare quello. Lui ha retto, ha retto, poi non ce l'ha fatta più e si è coricato per sempre. Tu, invece, lo stai perdendo perché di te non gliene importa più niente.

LUISA - Non è vero. E' il carattere di Sergio. Lui è fatto così.  

IRMA - Speriamo. Io ti sto troppo lontana. Bisogna che ti venga a trovare più spesso perché la mia esperienza mi dice…
LUISA - Ecco la donna vissuta! Solo perché ti sei risposata pensi di essere tanto esperta?

IRMA - L'esperienza è maestra di vita come diceva… Chi è che diceva così? Beh, non importa. Il mio secondo marito te lo ricordi, vero? Come  era esuberante, anche fisicamente era imponente.

LUISA - Eh! Pensavo che ti domasse un po'. Invece poco dopo un po' hai spedito anche lui.

IRMA - Gli uomini sono deboli. Anche quelli che all'apparenza sembrano forti dentro non hanno niente. Rocco era un omone, ma era tutta figura, tutta scena, perché anche come amore… era scarsetto. Tant'è che quanto è durato? Invece io eccomi qua. Per vivere a lungo bisogna essere sempre su di spirito.  Quando mi piglia qualche momento di tristezza sai che faccio? Mi metto a cantare. C'è una vecchia canzone che mi piace tanto: (Si mette a cantare e a ballare)
       Vivere senza malinconia, 

       vivere finché c'è gioventù,

       poiché la vita è bella 

       la voglio vivere sempre più! 

       Oggi è una magnifica giornata, una giornata di felicità 

       io son felice d'esser nata e ho tanta voglia di cantàr...

       Vivere senza malinconia,

       vivere finché c'é gioventù,

       poiché la vita è bella

       la voglio vivere sempre più!

  Fai come me, dai retta. Voglio sentirti cantare. Hai sentito la canzone? Vivere finché c'é gioventù. Capisci quale deve essere l'essenza della vita?

LUISA - Certo che hai uno spirito, mamma! Quanto vorrei essere come te!

IRMA - Vorrei, vorrei… Devi essere come me se vuoi essere felice, figliola mia. Ora ho capito che ti debbo stare più vicino, che ti debbo far rivivere una seconda volta. Le mamme fanno nascere i figli cento, mille volte se necessario… Adesso debbo andare dalla sarta, ma dopo ti farò rinascere. (Fa una piroetta)
LUISA - Aspetta, ti accompagno con la macchina.

IRMA - Ma fammi il piacere. Io debbo vedere i negozi, debbo vedere e farmi vedere. Che ne dici? Non sono ancora ammirabile?

LUISA - Sei una gran donna, mamma.

IRMA - Vedrai con quel nuovo vestito. Mi fa una vitina, una linea. E se sapessi a che mi serve quel vestito. (Con tono misterioso e compiaciuto) E' un abito da sera.  

LUISA - Non vorrai mica trovare un nuovo marito?

IRMA - Se questo significa nuova felicità, perché no? Ciao, cocca di mamma.

LUISA - Allora non vuoi propio che ti accompagni?

IRMA - No, però se farò tardi, ti telefonerò per farmi venire a prendere. Va bene?

LUISA - Va bene, mamma.

IRMA - Ciao, cocca.

Pausa di buio. Poi ritorna la normale illuminazione. Sergio è ansioso di vedere la partita per televisione. 
SERGIO – Invece del salotto, mi guardo la partita qui in camera così nessuno mi verrà a rompere… (guardando l'orologio) Quasi ci siamo. (Accende il televisore e si acomoda sulla poltroncina. Fregandosi le mani) Oggi gliele dobbiamo suonare (viene trasmessa la sigla del collegamento) 
Entra il padre con  la tuta da ginnastica, saltellando.

PIETRO – Ah, sei qua?  
SERGIO – Sì, sì! Ora vai, babbo che sta per iniziare la partita. 
PIETRO - Gioventù rammollita!

SERGIO - Vai, vai! Vai a fare il tuo footing che io mi debbo concentrare.

PIETRO - Si deve concentrare sul grande e storico avvenimento pallonifero… Te lo ripeto, sei un rammollito. Tutto tua madre, anima benedetta. Una santa donna, ma se ne stava sempre là seduta in poltrona finché un giorno… (Fa un segno di rispetto) Vederti così fiacco alla tua età, così stanco, mi sembra di aver messo al mondo un uomo già morto. Guarda me, invece… (Gli mostra i muscoli) anche se ho qualche anno più di te, -io- sono un uomo vivo.

SERGIO - Hai finito? Se non hai finito sbrigati, che la partita sta per iniziare.

PIETRO - Ai miei tempi…
SERGIO - (sbotta) Eccolo con i suoi tempi.

PIETRO - Sì, ai miei tempi, che non sono poi tanto lontani, lo sport lo facevamo sul campo.

SERGIO – Sì, fra gli scapoli e gli ammogliati. (sbuffando) Babbo, sta partendo il collegamento!

PIETRO - Bene, bene, guardati la tua partita, "rammollito"!

Il padre esce ed il figlio tira un sospiro di sollievo. Alza un po' il volume del televisore che sta trasmettendo le formazioni, gli inni nazionali e finalmente l’inizio della partita. Sergio accende una sigaretta. 

Mentre sta seguendo attentamente le fasi, entra la moglie nel solito abbigliamento dimesso.

LUISA - Sergio!

SERGIO - (con stizza) Che c'è?

LUISA – perché sei qui in camera? L’avevo pulita proprio due minuti fa. Non vedi che fai cadere tutta la cenere della sigaretta per terra?

SERGIO - Che cenere?... Forza, avanti, passa la palla… 

LUISA - Sergio, ti ho detto che avevo finito di pulire proprio due minuti fa.

SERGIO – Sììì…
LUISA - Hai capito che stai sporcando tutto con quella sigarettaccia?

SERGIO - Va bene, va bene… Noo, ciabattaro! Accidenti accidentaccio… Come si fa a sbagliare un gol fatto! (accartoccia la Gazzetta dello Sport e la getta in terra con un gesto di stizza) 

LUISA - Sergio, io sono stanca di fare la serva in questa casa. Hai sporcato tutto il pavimento con la cenere della sigaretta, con le cartacce!

SERGIO - Sì, ho capito. Lasciami in pace. Dopo, dopo… Vai, vai… 

LUISA - Come sarebbe a dire: "Vai, vai…"

SERGIO - Non dicevo a te, ma a quel brocco che oggi è lento come un mulo. Vai, ora, sei solo… vai… Bene… vai, vai sei solo, tira… (Scattando in piedi) Goal!!! (Rovescia una bottiglietta di birra)

LUISA – Guarda che cos’hai combinato! Guarda che porcile!

SERGIO - Va bene, va bene. Quando sarà terminata la partita pulirò io. Goal, goal!!

LUISA - Lo sai che io non sopporto lo sporco. Quando sarà finita la partita, tu come al solito te ne andrai lasciando questo bello spettacolo.

SERGIO - Va bene, va bene. Allora pulirò fra il primo ed il secondo tempo, va bene?

LUISA - No, devi pulire subito, così un'altra volta imparerai a stare più attento.

SERGIO - Ma ti sembra che io ora smetta di vedere la partita per pulire il pavimento? Dopo, dopo. Ora lasciami in pace. (Gesto di insofferenza) Basta!

LUISA - Era chiaro che sarebbe toccato a me. (Esce)
SERGIO - Finalmente l'ha capita che non deve seccarmi. (Con le scarpe cerca di buttare la cenere sotto la poltrona, dà un calcio alle cartacce e poi si siede)  Su, vai sotto, stai attento al numero 10… fai pressing… non lo mollare… così, così!
Ritorna la moglie con l'aspiratore, l'accende e si mette a pulire la stanza. Il marito visibilmente scocciato sopporta prima in silenzio, poi sbotta.

SERGIO - Luisa! Vuoi fermare quel maledetto apparecchio? Basta!

LUISA - (urla) Hai anche il coraggio di protestare? Non vedi che hai sporcato tutto il pavimento?

SERGIO - Per piacere, spegni quel maledetto apparecchio, non riesco a sentire più niente. 

LUISA - Certo, il signore non vuole essere disturbato. (Continua con l'aspirapolvere)

SERGIO - (urlando ancora di più) Lo sai, quando c'è la partita voglio godermela in santa pace. Mi fai perdere le azioni più belle. (Perentorio) Spegni!

LUISA - (irritata) Sì, spengo, spengo. (Spegne l'aspirapolvere ed esce)

Il marito, dopo un sospiro di sollievo, si rimette a seguire le fasi della partita.

SERGIO - Bravo, bravo, avanti così… così… via, via, passa la palla… tira… tira… No, assassino!... Pallonaio… tu dovevi fare il raccattapalle!... (Si morde le mani) Come si fa a mangiarsi un gol fatto!...

Suona il telefono sul comodino. Sergio dà segni di insofferenza. Sbotta, poi va a rispondere.

SERGIO - Pronto. Ah, è lei. Sì… sì… dove? Dalla sarta?... Ora la mando a prendere da Luisa. Sì, subito, subito. (Riattacca. Poi dall’arco della porta) Luisa, è tua madre. E' dalla sarta. Ha detto se la vai a prendere… Svelta, che ti aspetta.

Si rimette seduto in poltrona e continua a seguire le fasi della partita. 

Dopo un po' va via la luce. Sergio, imbestialito, prende da un cassetto una torcia elettrica e va a riattaccare la luce. 
SERGIO - (rientrando) Oggi devono capitare tutte. Le ho detto mille volte che non deve attaccare contemporaneamente la lavastoviglie ed il forno perché scatta l'interruttore. Tanto non lo capisce. ( riprende a vedere la partita, ma poco dopo si rompe il televisore. Imbestialito, impreca e infuriato esce)
Pausa di buio. Poi ritorna la normale illuminazione. Rientrano Luisa e la madre
LUISA – Vieni, mamma che mi cambio l’abito. Non ho capito perché mi hai portato dal parrucchiere. Con la permanente mi sembra di avere in testa un vaso di vetro in equilibrio precario. Come faccio a fare le faccende di casa?
IRMA – Basta con le faccende di casa, Ora devi seguire i miei consigli. Ho in mente un piano…  
LUISA – Che piano? 

IRMA – Lascia fare a me. 

LUISA – (rimasta in sottoveste, cerca nell’armadio un vestito da indossare) Senti, che vestito ti stai facendo fare dalla sarta?

IRMA - Non te l'ho detto? Mi faccio fare un abito da sera.

LUISA - Ma che programmi hai?

IRMA - Feste, allegria. Tua madre è un vulcano di vita. Tu, a proposito, ce l'hai l'abito da sera?

LUISA - Io, sì. Ho quello solito. Quello che mi hai regalato tu qualche tempo fa.

IRMA - Come, ancora quello?

LUISA - Tanto, dove vuoi che vada?

IRMA - Ma che debbo sentire! Alla tua età non mi dirai che stai sempre tappata in casa.

LUISA - Sergio, lo sai, non è un uomo che ama le serate mondane.

IRMA - Sergio, Sergio. Sergio è quello che vuoi tu. Gli uomini, lasciatelo dire da mamma tua che ha esperienza.
LUISA - Rieccola con l'esperienza!

IRMA - Certo! Anche perché ho più anni di te, purtroppo. Ti dicevo che gli uomini sono quello che noi vogliamo. Tu non lo stimoli a fare quello che vorresti facesse. Mi spiego: Tu vuoi che ti porti a cena fuori? Ebbene devi fare in modo che lui capisca questo tuo desiderio e sia lui ad invitarti. Per far questo tu devi avere un'ascendente. Devi cioè piacergli tanto tanto.  Che razza di figlia! Ma da chi avrai preso? Sicuramente da tuo padre, anima benedetta. Era così, un po' malandato, si curava poco. E pensare che era un bell'uomo. ma si è lasciato andare, si è lasciato andare… finché andare oggi, andare domani, è partito. Pace all'anima sua. Tu non lo ricordi, vero?

LUISA - Solo vagamente.

IRMA - Certo, eri così piccolina quando se n'è andato.

LUISA - Non hai molti rimpianti, vero?

IRMA - Io non sopporto gli smidollati, i rilassati, quelli che si lasciano andare. Ecco perché ho sposato poi Rocco. Un omone che sembrava la vita in persona. Anche lui però era tutta scena perché dentro non aveva spirito. Ora mi trovo con una figlia che è un fiore, ma che si appassisce giorno dopo giorno. 

LUISA - Ecco qua, siamo al De profundis.

IRMA - Se non proprio al De profundis siamo al coma. Ora però, cara la mia bambina, devi cambiare vita. Devi scuoterti da questo torpore. Sù, sù, ora mamma tua che ha più esperienza ti insegna come ci si comporta con gli uomini. 

  LUISA - Ah! Ricominciamo con l'esperienza? (In falsetto) Io per farmi desiderare dai miei mariti…
IRMA - Proprio così, ragazza mia. Anzi, abituati anche ad avere un pizzico di malizia, che in una donna non guasta mai. Sarai  sicuramente  più interessante e piacerai di più. Vedrai come tuo marito  ti guarderà con piacere, con ammirazione, con desiderio. Ed allora non solo ti sentirai felice, ma riuscirai ad ottenere da lui tutto quello che desideri. 

LUISA - (un po' lagnosa) Ma poi lui vuole la casa pulita, vuole il pranzetto buono. (Fa il broncio)
IRMA - Se gli piacerai non guarderà più la casa, ma soltanto te. E mangerà anche pane e cipolle se glieli servirai graziosa e agghindata. L'uomo accetta tutto dalla donna che gli piace. Ringrazia Iddio se non ti ha ancora rimpiazzata. Sai, gli uomini sono così volubili, così cacciatori. Guardano altre donne anche se a casa hanno un fiore di moglie. Hai corso un bel rischio, figlia mia.   
LUISA – A Sergio interessa solo il pallone. (Intanto ha preso un vestito dall’armadio e sta per indossarlo)
IRMA – Che fai con quel vestito?

LUISA – lo indosso.

IRMA – Quello non è un vestito,  è uno straccio. Ora mettiamo in atto il mio piano. Primo: tu Luisa sei una bellissima ragazza. Vero?

LUISA – Sì, certo.

IRMA - E allora devi valorizzare la tua bellezza. Devi cioè essere più femmina, più sexy così da stimolare il desiderio di Sergio. Come fare? Prendi il vestito più bello che hai e indossalo.
LUISA -(prende un vestito dall’armadio) Va bene questo?

IRMA – Nooo, il colore, il taglio… Ma che gusti!

LUISA - E’ quello che mi hai regalato al compleanno di due anni fa.

IRMA – (imbarazzata) Ehm… due anni fa… Si vede che è passato di moda. Ora la moda è diversa, è più sbarazzina, con i colori più vivi. Non ne hai uno più moderno?
LUISA – (Mostra un bell’abito) Va bene questo?

IRMA – Indossalo, vediamo come ti sta indosso.

Luisa indossa l’abito e fa una specie di passerella per la stanza.

IRMA - Un po' meglio… ma ancora non ci siamo. Non hai capito che devi essere più sexy? Non hai un abito che valorizzi le tue forme, con una generosa scollatura, una minigonna… e un paio di scarpe con tacchi a spillo?
Luisa indossa un abito sexy e scarpe con tacchi a spillo che valorizzano la sua bellezza.

IRMA – Bene, bene. Oh, finalmente! 
LUISA - Ma sei sicura, mamma, che è questo il modo di risvegliare l'amore di Sergio? 

IRMA - Certo, bambina mia! Non rimanere però impalata… muoviti con grazia, con charme… In che  stato sei ridotta, figliola mia!  Era proprio necessario scuoterti da questo pericoloso torpore nel quale sei caduta. Ora il tocco finale: il profumo. Ci vuole un aroma intrigante. (Prende dalla sua borsetta una boccettina di profumo e lo spruzza addosso a Luisa) Ecco la mia bambina! Ora sei veramente mia figlia. Bella, bella! (La bacia) 

LUISA - Adesso che faccio vestita e agghindata così?

IRMA - Oh, sei dura di testa! Non devi fare niente. Ti siedi, fai finta di leggere e ti fai trovare da Sergio in una posa attraente. Anzi, metti una musica soft e quando senti che arriva fai finta di ballare con movenze… Capisci? Non hai mai sentito parlare della danza dei sette veli? Così si conquistano gli uomini… Poi, inventagli che è il tuo compleanno, l’onomastico, una stronzata qualsiasi per farti portare a cena fuori, a divertirti. 
LUISA - (freddamente) Sì, mamma.

IRMA - (ironica) Sì, mamma. Sembra che ti chiedo di esprimere l'ultimo desiderio! Sveglia, bambina mia! Risfodera le armi della seduzione e vedrai come Sergio tornerà a desiderarti. Ora io debbo andare a ritirare l’abito dalla sarta.

LUISA - Ma quanto sei ambiziosa! Hai in programma qualche serata mondana?

IRMA – Certo. Non sono mica vecchia. Ho voglia di ballare e ho voglia di divertirmi. Ho voglia di vivere. (Comincia a cantare la solita canzoncina) Vivere senza malinconia, vivere finché c'è gioventù… Ciao cocca. (Esce)


LUISA - (gira un po' per la stanza) Hai capito, la mia signora madre? Va a ballare. Quanto tempo è che non vado più a ballare. Dopo sposati non ci siamo andati più. A Sergio piaceva però non mi ha più invitata. Veramente mi piacerebbe per una sera… (accende la musica e si mette a ballare.  Entra Sergio e vedendo la moglie così trasformata si ferma di scatto)
SERGIO - (osservandola attentamente con interesse) Luisa, come sei bella…  
LUISA – (lo prende e lo trascina a fare qualche passo di danza insieme a lei) lo sai che festa è oggi? 
SERGIO – Che festa è?
LUISA - E' il mio onomastico e voglio festeggiarlo. Che ne dici? Hai qualche idea? 
SERGIO – Un’idea? Così su due piedi? 
LUISA - Dimmi, ti piaccio?

SERGIO – Sei bellissima. Me lo potevi dire, o far capire in qualche modo che oggi era il tuo onomastico. Sarei stato felice di portarti un regalino. Domani te lo porterò.

LUISA - (imbronciata) No, domani non ha più valore.

SERGIO - Devi perdonarmi. Sono proprio un cretino. Dimenticare il tuo onomastico… E adesso come si fa, i negozi sono ormai chiusi. 

LUISA - Se proprio mi vuoi fare un regalo me lo devi fare oggi.  

SERGIO - Non fare i capricci. Io non mi sono ricordato del tuo onomastico. Perdonami, su dai, non litighiamo. Cara… (Cerca di abbracciarla. Lei gli sfugge) Sei arrabbiata?

LUISA - (voltandogli le spalle) Non te la prendere, ma sai come siamo noi donne.

SERGIO - Io voglio farmi perdonare. Cosa posso fare per te? (Cerca di abbracciarla di nuovo, ma anche questa volta lei gli sfugge)

LUISA - Voi uomini non pensate mai alle cose che fanno piacere a noi donne. Basterebbe a volte un pensierino piccolo piccolo.

SERGIO - Senti perché non mi dici cosa debbo fare per rimediare.

LUISA - Io te lo debbo dire? Sei tu che devi decidere. Se i negozi sono chiusi fatti venire qualche altra idea. (continua a danzargli intorno)
SERGIO - (come illuminandosi) Questa sera ti va di uscire? 

LUISA - Uscire è un po' freschetto. Gironzolare poi a vuoto non mi va. 

SERGIO - Potremo fermarci da qualche parte.

LUISA - Da qualche parte a fare cosa?

SERGIO - Non lo so, al cinema.

LUISA - No, al cinema no. Vedi come sei fatto? Una volta che mi faccio bella per te mi porti in un posto buio dove non mi puoi nemmeno guardare. 

SERGIO - Andiamo allora in un bar.

LUISA - Andare fuori casa per bere una bibita non mi sembra che valga la pena perché possiamo prenderla qui senza scomodarci. 

SERGIO - Conosco un bar con una sala da the dove si sta tranquilli.

LUISA - Ah, conosci una sala da the dove si sta tranquilli, eh? Dimmi subito con quale sgualdrina ci sei stato.

SERGIO - Ci sono stato con un cliente.

LUISA - Avrei giurato che mi avresti risposto così: ci sono stato con un cliente. No, no  io in quella sala da the non ci vengo. Io sono tua moglie e non mi va di essere portata in una sala da the dove sei stato con… lasciamo perdere.

SERGIO - Ti giuro.

LUISA - Già, mancavano i giuramenti. I giuramenti dei mariti sulla loro fedeltà. Mi vien da ridere.  
SERGIO - Al cinema no, al bar no, in una sala da the no… allora, allora…  Ti va se ti porto in un buon ristorante?

LUISA – Beh, non ho tanta fame… Poi se appena finita la cena mi porti a casa… c'è anche un problema di digestione.

SERGIO - Possiamo andare a prendere un amaro al bar centrale per avviare la digestione. 
LUISA - Per avviare bene la digestione bisognerebbe muoversi.

SERGIO - Potremmo fare una passeggiatina al chiaro di luna.

LUISA - Interessante, ma il cielo è tutto coperto e minaccia addirittura pioggia.  
SERGIO - Ah, ecco, ho un'idea.
LUISA - (interessata) Cioè? (continua a danzargli intorno canticchiando una canzone)
SERGIO - Conosco un caffè concerto…
LUISA - Ti ho detto che i bar, i caffè, le sale da the, mi danno un senso di desolazione. No, no, rimaniamo dentro casa e non se ne parli più. Eppure oggi  avrei desiderato di uscire con te. (lo prende nuovamente facendolo ballare)
SERGIO - Alt. Mi hai fatto venire un'idea! 

LUISA - Cioè?

SERGIO - (enfatico) Ti porto a ballare.

LUISA - (Gli si getta al collo) Benissimo! Che idea che hai avuto! Come hai fatto ad indovinare? Dentro di me forse c'era questo desiderio che tu hai colto al volo. Amore, amore! E' il dialogo del nostro amore che si è riallacciato. (L'abbraccia e lo bacia)
SERGIO - Allora mi faccio bello. (prende l’abito blu dall’armadio)  
LUISA - Io vado bene così? (Fa una piroetta)
SERGIO - Sei bellissima. Aspettami in salotto che faccio in un momento. (Le dà un bacio ed escono)

Pausa di buio. Poi ritorna la normale illuminazione Entra Irma con in braccio l’abito nuovo. Lo indossa e si rimira felice davanti allo specchio. Entra Pietro.
PIETRO – Oh, scusa, Irma.
IRMA – Vieni, vieni Pietro. Stavo provando il nuovo abito. Ti piace?

PIETRO – Sei un figurino… Vedo che hai grandi programmi.

IRMA – Io sono una donna viva. Amo la vita e canto. (Gli canta la solita canzoncina) Vivere… 

PIETRO – Anch’io sono un uomo vivo. Non ti pare?

IRMA – Vivo proprio, direi di no. Ti manca quel fuoco che deve esserci sempre in ognuno di noi. 
PIETRO – Che intendi per fuoco?  

IRMA – Beh, ridere, cantare… amare…

PIETRO – Amare?  

IRMA – Sì, amare. L'amore non ha età. Dimmi, non soffri la solitudine? Non so, non hai mai pensato di risposarti?

PIETRO - Risposarmi, io? No, forse vivo ancora nel ricordo della buonanima…
IRMA - Come sei candido, Pietro, mi fai tenerezza… (Gli sfiora il viso con una carezza)
PIETRO - (arrossendo) Io, sto bene così.

IRMA - Non ci credo. Ossia tu credi di stare bene così. Ma non vedi che vita scialba che stai conducendo? Pensi ai muscoli, ma sei senz'anima, Pietro!

PIETRO - Che vuoi dire?

IRMA - Appena ti ho sfiorato il viso, ti è salita una vampata di calore. Lo sai perché? Perché hai un fuoco compresso che basterebbe un nonnulla per farlo divampare. (Gli prende una mano e gliela accarezza) Che gattone che sei. 

PIETRO - Sì, forse hai ragione. qualche volta mi sento solo, ma ormai la mia vita è questa. 

IRMA - Io questi discorsi non li posso proprio sentire. Fai come faccio io, Pietro. Canta e cerca di vivere, di divertirti. Su, con la vita! Voi uomini siete di una flemma, degli abitudinari da mettere paura. (Gli si accosta e Pietro si sposta un po, timoroso. Poi gli prende una mano) Che mano forte che hai, Pietro!

PIETRO - Ma la mano è niente. Senti questi che muscoli!

IRMA - (Accostandosi ancora di più e palpandogli i muscoli del braccio) Eh, perbacco! Sei proprio un fusto. 

PIETRO - Anche i pettorali, sai… (Gonfia i muscoli del petto)
IRMA - (gli si butta ancora più addosso, accarezzandogli il torace) Lo sai che sei un bell'uomo, Pietro?

PIETRO - Anche tu sei una bella donna, Irma.

IRMA –(si avvicina a Pietro e questi indietreggia mentre Irma gli parla) Solo che sei freddo… Lo vedo dall’espressione del tuo viso… Sei un uomo a cui manca il calore di una femmina…  Sei spento… (quasi gli si sfrega addosso e Pietro indietreggia sempre)
PIETRO – (ora è lui che avanza e Irma indietreggia) Irma, io non sono spento… Io se voglio sono un vulcano… sai che ti dico? Sento il sangue ribollirmi tutto… vuoi che…

IRMA (Ora è lei che avanza e Pietro indietreggia) Pietro, io non sono qui per provocarti, ma per svegliarti… Voi uomini fraintendete sempre quello che noi donne diciamo, facciamo… Ti ho detto che sei un bell’uomo. Basta un complimento per scatenare i tuoi istinti? Non sono quelli che intendevo svegliare!

PIETRO – (Ora è lui che avanza e Irma indietreggia) Irma, E’ vero che non siamo più giovincelli, ma tu sei ancora una bella donna… mi dici che anch’io sono un bell’uomo… Siamo in una camera da letto… Non sono mica di legno!
IRMA – (ora è lei che avanza e Pietro indietreggia) Pietro, avresti forse l’intenzione di violentarmi? Capisco che la carne è debole, ma prima vengono i sentimenti… In fondo ci siamo fatti solo dei complimenti… 
PIETRO – (Ora è lui che avanza e Irma indietreggia) E se ti confessassi che mi sei sempre piaciuta? E se ti dicessi che ti ho anche desiderata? E se ti dicessi che desidero… (le tende le braccia)

IRMA – (Ora è lei che avanza e Pietro indietreggia) Pietro, devi essere più chiaro. Il tuo è un desiderio fisico? Un’avventura?  O un sentimento… d’amore? 
PIETRO – Ora te lo dimostro! (La prende, la sbatte sul letto. La sta per baciare quando d’un tratto si solleva e va con il viso rivolto alla parete battendo i pugni sul muro) No, nooo, non posso, non debbo! (Si blocca) No, non posso!
IRMA – (rialzandosi) Pietro, che ti prende?

PIETRO – Non posso, Irma. Se penso che hai avuto due mariti… 
IRMA – Allora?  Ora sono una vedova, sono libera… Anche tu sei vedovo… qual è l’impedimento?
PIETRO – (sempre con il viso verso il muro) Io sarei il terzo… 

IRMA – Allora? 

PIETRO – Se ti sposo mi spedisci al Creatore come hai fatto con gli altri due mariti. Va bene? Lo sai che non c’è due senza tre? Io non voglio morire. No, non voglio morire.

IRMA – Oh, madonna benedetta! Non potevo immaginare  che accidente t’aveva preso.  Se è questa la tua preoccupazione posso assicurarti che sei fuori pericolo. Sì, perché io ti ho mentito. Di mariti ne ho avuti già tre.

PIETRO - Come? Tre?

IRMA - Già! Io ne dico sempre due perché il terzo mi è morto tre giorni dopo le nozze. 

PIETRO - Allora vedi che era pericoloso essere il terzo? Meglio essere prudenti in queste cose.

IRMA – Eppure il terzo è stato quello che ha vissuto più intensamente il nostro amore. Sono stati tre giorni di paradiso… 
PIETRO (in preda ad una forte emozione ha reazioni strane ride, piange) Scusami Irma mi sono come liberato da un peso, da una ossessione… 
IRMA – ma che ti prende?

PIETRO – E’ diverso tempo che penso a te. Sì, mi sono innamorato di te, Irma! Ma non so per quale motivo, questo incubo del “non c’è due senza tre” mi ha tormentato al punto che il terrore di fare la fine dei tuoi due precedenti mariti mi ha bloccato. Irma, io non voglio morire, io voglio vivere!

IRMA – Oh, finalmente hai sputato il rospo! Ecco perché quasi mi evitavi quando venivo in questa casa. Caro Pietro, ora non c’è più rischio perché : “Non c’è due senza quattro” diamo sfogo alla nostra voglia di vivere cantando: 
 (Insieme) Vivere senza malinconia, 

           vivere insieme io e tu
           poiché la vita è bella 

           la vogliam vivere sempre più! 

       Oggi è una magnifica giornata,
       una giornata di felicità 

      (Lei)io son felice d'esser amata

      (Lui) ed io son sicuro di campà
           Vivere senza malinconia,

           vivere insieme io e tu
           poiché la vita è bella

           la vogliam vivere sempre più!
Ripetono la strofa mentre cala la tela.
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